
TRIBUNA CONGRESSUALE 
• I Sono convinto della 
necessiti di procedere, duran­
te Il dibattito congressuale, e 
nel congresso, a una rielabo-
razlone sostanziale di alcune 
parti del documento. Il punto 
pia Importante su cui lavorare 
mi sembra quello della pro­
spettiva politica. Condivido 
l'indicazione fondamentale 
(•l'opposizione per l'alternati­
va-). ma II cammino che nel 
documento si dellnea per l'al­
ternativa sembra a me una 
specie di marcia in un "deser­
to politico., senza «oasi., sen­
za eventuali -tappe interme­
die'. 

La delineazione di un cam­
mino siffatto non può contri­
buire, a mio parere, a solleva­
re lo stato d'animo di una par­
ie grande dei nostri militanti, 
caratterizzato (per usare le 
parole del compagno Tronti 
al Ce) da una «sindrome da 
sconfitta storie». Tanto pia 
che nella prima parte del ca­
pitolo SUI partito si da un qua­
dro fosco degli errori che 
avremmo commesso, delle 
cose che non avremmo capi­
to, ecc.: un giudizio, secondo 
me, esagerato, e perciò inala­
no e sbaglialo (e questa è 
un'altra parte di cui il Con­
gresso dovrebbe decidere una 
riscrillura, pia realistica ed 
equilibrata), C'è bisogno (ne 

Alternativa impensabile senza 
un rapporto unitario col Psi 
sono convinto) di profondi e 
radicali mutamenti nel modo 
stesso di pensare e di operare 
del partito. Ma sono altrettan­
to convinto che non si pud 
costruire nessun «partito nuo­
vo» sopra le «macerie' del no­
stro passato, pur se bisogna 
andare «oltre la nostra tradi­
zione*. 

Tornando alla questione 
dell'alternativa, il compagno 
Occhetto ha, negli ultimi tem­
pi, compiuto atti e fatto di­
chiarazioni (sui nostri rappor­
ti con le altre forze di sinistra, 
e in particolare con il Psi) che 
io condivido. Abbiamo biso­
gno, però, di una grande li­
nearità di atteggiamenti e pre­
se di posizione, e di una corri­
spondenza fra quello che fac­
ciamo e il testo defintivo del 
documento congressuale. Al­
trimenti anche atti ed iniziati­
ve giuste possono apparire, 
volta a volta, come episodi 
occasionali e propagandistici, 

GERARDO CHIAROMONTI 

Non possiamo, in altre parole, 
dare l'impressione di un'alta­
lena nella nostra azione politi­
ca. 

Né il problema pud essere 
risolto solo riscrivendo, in mo­
do pio argomentato e realisti­
co, le parti del documento de­
dicate al Psi (ma anche alla 
De: e qui il discorso tocche­
rebbe un punto ancora, per 
me, incomprensibile, quello 
della polemica Indiscriminata 
sul cosiddetto «consociativi-
sino», soprattutto in relazione 
alle strampalate interpretazio­
ni che se ne danno). Certo, 
una riscritturai della parte che 
riguarda il Psi mi sembra ne­
cessaria, e questo senza atte­
nuare la polemica contro l'at­
tuale linea politica di questo 
partito, e anche il suo attuale 
modo d'essere. li punto cen­
trate mi sembra l'affermazio­
ne (che dovrebbe essere mot­

to esplicita e netta) che non 
concepiamo l'alternativa al di 
fuori di un rinnovato rapporto 
unitario con il Psi, considerato 
come una forza essenziale 
della sinistra italiana, collega­
ta, in modo storicamente pro­
fondo e polìticamente attuale, 
con altra forze di quella sini­
stra europea di cui noi ci sen­
tiamo «parte integrante». 

Capisco che non è facile, 
oggi, difendere questa affer­
mazione cosi netta di fronte a 
tanti fatti negativi della politi­
ca attuale del Psi e anche del 
suo modo di agire (spesso 
provocatorio nei nostri con­
fronti, come nel caso della 
polemica su Togliatti). Non è 
facile soprattutto di fronte a 
quello che io ritengo il fatto 
più preoccupante, cioè il sol­
co crescente,' alla base, fra co­
munisti e socialisti. Ma ciò 
non può e non deve impedirci 

di proclamare, senza equivo­
ci, la nostra volontà unitana e 
di fare la nostra parte, nel dif­
ficile cammino per l'unità, per 
un rinnovamento politico, cul­
turale e morale di tutta la sini­
stra. Se non c'è questo, che 
senso avrebbero le proposte 
per un cartello delle sinistre», 
o per un'azione comune per 
la riforma fiscale? La ricerca 
tenace di convergenze e di 
unità a sinistra è una delle le­
ve fondamentali per agire sul­
le contraddizioni del penta­
partito, che non possiamo 
certo considerare, dopo aver­
ne più volte proclamato la fi­
ne, né etemo, né compatto 
nei suoi disegni politici. 

Il problema va tuttavia al di 
là di queste considerazioni. 
Nel documento si toma più 
volte sui processi in atto di ri­
strutturazione capitalistica e 
sul loro effetti a livello nazio­
nale (e intemazionale). 

Gli effetti nazionali sarebbe­

ro lo svuotamento dei poteri 
democratici, la crisi delle isti­
tuzioni, dei partiti, della politi­
ca. Questi fenomeni esistono, 
sono gravi, e presentano perfi­
no aspetti di degenerazione. 
Ma sono tali da far considera­
re veramente morto il sistema 
dei partiti, e da annullare le 
differenze fra i partiti, fra de­
stra e sinistra, e le peculiarità 
teoriche e culturali profonde 
di una sinistra che pure attra­
versa, anche sul piano delle 
idee, difficoltà grandissime? Io 
credo di no. C'è qualche com­
pagno che invece la pensa 
cosi? Discutiamone aperta­
mente. Nell'articolo del com­
pagno Asor Rosa su l'Unità 
del 2 gennaio ci si chiede ad­
dirittura se esìsta ancora una 
sinistra in Italia. Un chiarimen­
to è necessario se non si vuole 
alimentare la sensazione di 
una nostra scelta a favore di 
ogni «movimento» (a volte, 
anche, accodandoci acritica­
mente ad essi). Una tate scel­
ta, che prescinderebbe dal 
contenuti e dagli obiettivi poli­
tici dei vari «movimenti», e che 
li vede, in reatta, In contrap­
posizione insanabile con i 
partiti, sarebbe catastrofica, 
non porterebbe a nessuna al­
ternativa. Essa diventerebbe 
assai simile, nella sostanza, a 
quella di altri partiti comunisti 
dell'Occidente europeo. 

MM Non mi sembra che ci sia bisogno di ri* 
scrivere il capitolo sull'alternativa, come sostie­
ne il compagno Emanuele Macaluso sulla tri­
buna congressuale dell'Unita di venerdì 30 di­
cembre. Ciò sarebbe necessario se l'imposta-

• sione del nostro discorso fosse fondata su una 
visione totalizzante del molo del partiti nella 
società presente. Una positiva novità de) docu­
mento approvato dai Ce è, invece, proprio il ri-
conoscimento della parzialità del ruolo dei 
partiti, Ciò potrà consentire di ristabilire nuovi 
rapporti con aree della società» decisive per la 
Vittoria di quel processo riformatore di cui han-
no bisogno ntalli e l'Europa. 

In questi anni abbiamo ridotto fortemente la 
nostra capacità di rappresentanza. ! risultati 
elettorali dell'ultimo decennio e I dati sulla for­
za organizzata sono eloquenti. Il Pel avrà avuto 
del ritardi nel cogliere la profondità dei proces­
si di modificazione degli apparati produttivi, 
dollorganlz2azionedel lavoro, della ristruttura-
zione capitalistica della società, ma sembra 
più forte è carico di conseguenze 11 ritardo nel­
la comprensione della crisi del modello politi­
co che ha rètto le sorti della democrazia italia­
na dalla Costituzione In poi. Non averlo capito 
in tempi reali ha impedito al Pel di esercitare 
adeguatamente In questi anni il suo ruolo pe­
culiare di grande forza di sinistra e di rappre­
sentante di interessi sociali e culturali ben defi­
niti. 

Prioritario è rompere 
l'asse De Mita-Craxi 

•TILVIO ANTONINI (Manin) 

Questo mi sembra un punto Ione della di­
scussione congressuale, sul quale « necessario 
(are chiarezza. Di qui discende, Infatti, la -di­
scontinuità. che vogliamo introdurre nel siste­
ma politico italiano per dare .priorità ai conte­
nuti rispetto agli schieramenti.. DI qui discende 
anche la ricerca di un .nuovo corso de) Pei. e 
della sua riforma organizzativa, È l'unico modo 
per gettare lo sguardo oltre l'orizzonte del par­
titi in modo da cogliere tutta la ricchezza dei 
nuovi soggetti positivi che ora si muovono au­
tonomamente nella società e a cui le istituzioni 
devono garantire il diritto di cittadinanza, t an­
che li modo per capire e .scoprirei come com­
battere le nuove concentrazioni di potere eco­
nomico e politico, che hanno sottratto poteri 
alle istituzioni e modificato lo stesso ruolo del­
le forze politiche, mettendo in crisi il modello, 
democratico del paese. 

Si tradii le muove concentrazioni di potere. 
non sono presenti solo nelle grandi metropoli. 
Anche in una regione come le Marche esistono 
imprese economiche che mescolano attività 
industriali a quelle editoriali, la gestione delle 
squadre di calcio ai mercati della pubblicità. 
La loto incidenza sulla gestione delle città è 
sempre più torte a svantaggio della vita demo­
cratica complessiva. 

Per affermare un progetto riformatore fonda­
to sulta crescita del tasso di democrazia, prima 
di tutto all'Interno dei luoghi di produzione e 
di lavoro, e necessario, dunque, che il pio t r i ­
partito della sinistra ritorni in campo con il pro­
prio punto di vista, con la propria autonomia 
di giudizio e d'Iniziativa, La questione nodale 
non e quella di dire che >il punto di riferimento 
4el|*< nosjra Alternala «, le Do- Se qualcosa 
dobbiamo riscrivere di" quei capitolo e, sem­

mai, per rendere pia chiaro che il Pel è impe­
gnato in una forte opposizione*, per affermare 
un programma e una concezione di governo 
alternativi a quelli garantiti dal pentapartito. 
L'affermazione della nostra Identità, bene evi­
denziata nel suoi capisaldi nel documento 
congressuale. C'è lo spazio per tutte le forze di 
sinistra e di progresso di dislocarsi in modo 
nuovo. In particolare il Psi potrebbe dimostrare 
la sua collocazione di sinistra abbandonando 
la scelta di concorrenzialità e di collaborazio­
ne con la De nella gestione degli attuali assetti 
economici e sociali. È impossibile assegnare a 
priori etichette nella fase politica attuale. Ogni 
forza -* compresa la nostra - deve dimostrare 
sul campo da quale parte si trova. I segnali na­
zionali (vedi manovra fiscale) di queste setti­
mane manifestano quanto sia deleteria la poli­
tica del pentapartito per i ceti popolari. Ma an­
che I segnali locali non sono migliori. Nelle 
Marche, ad esempio, la Regione è stata svilita e 
paralizzata da lunghe crisi del pentapartito che 
hanno occupato un terzo delle giornate della 
legislatura. 

I motivi sono tutti dentro alla collaborazio­
ne-conflitto Dc-Psi, impegnati a come gestire 
più potere in una sorta di gioco delle parti, a 
dispetto delle gravi inadempienze programma­
tiche, Le indicazioni che ci vengono con chia­
rezza sono piuttosto quelle di lavorare per 
rompere l'asse Dc-Psi, come obiettivo priorita­
rio delta nostra .opposizione per l'alternativa*. 

•al La rldellnlzlone di una 
Ione idealità e la condizione 
necessaria per dare una rispo­
sta persuasiva al ppdié oggi II 
Pel, per cosa e 41 quale Pel e'* 
bisogno afte soglie del ferzo 
millennio dell'era cristiana. Il 
compito non e facile; il docu­
mento per II nostro 18 Con­
gresso, fa prima e la terza par­
te In particolare, partendo dal­
le novità Intervenute nel mon­
do in questi anni, disegnano 
Uno scenario suggestivo le cui 
parole forti 
(uguaglianza/libertà/sollda-
lieta; democrazia/socialismo; 
Interdlpendenza/non violen­
za; sviluppo/pace; differenza 
sessuale) annunciano uno 
sforzo grande di ricerca per 
progettare e costruire un mon­
do, nuovo. 

In questi giorni è rifiorita 
sulla stampa una parola se­
polta da tempo; utopia. Penso 
che l'idea forte che deve per­
meare Il nostro lavoro In que­
sti mesi sia quella di rendere 
possibile II pensare e il co­
struire grandi utopie. Riscopri­
re e declinare oggi quel para­
digma nato nel 1516, ad ope­
ra di Tommaso Moro, pud 
contribuire ad arrecare rispo­
ste alla grande questione della 
critica alla modernità. Forse la 

Dai drammi del mondo l'utopia 
concreta del nostro progetto 
fecondità di quel paradigma 
sta' anche nell'ambiguità che 
lo caratterizza. Utopia l'isola 
che non c'è, terra inesistente 
(U-topia). Utopia il paese 
migliore (Eu-topla) abitato 
dalla felicità perche «e stata 
eliminata la povertà e il desi­
derio di possesso., Un gioco 
tra sapere e immaginarlo da 
cu) può nascere quella creati­
vità capace di far scaturire dal 
preente ciò che esso contiene 
di futuro e di generare slanci 
collettivi che scardinano quel 
•postulato, della cultura e del­
la politica dominante secon­
do cui il mondo non può dav­
vero cambiare, 

Questa estate una assise di 
esperti riuniti a Toronto per 
discutere delle variazioni cli­
matiche è giunta alla conclu­
sione che, se le cose non mu­
teranno, l'atmosfera terrestre 

MARIANtHLA O. tMAINU (Venali*) 

sarà tra 40 anni cosi calda e la 
cappa di ozono cosi piccola 
che la vita sul Pianeta cesserà. 
Il .Time* ha dedicato la sua 
copertina al pianeta Terra; 
non molti anni fa dichiarò il 
computer uomo dell'annoi 
Nella era tecnologica in cui 
pare non esistano confini per 
il progresso dell'umanità ac­
cade che un evento naturale 
possa scatenare la sua poten­
za distruttrice senza che nulla 
sia stato pensato e costruito 
per prevenirne gli esiti. Acca­
de che non si arresta lo ster­
minio per fame, che si aggra­
vano le piaghe del Terzo 
mondo (dove vivono i 3/4 
della umanità). 

I fatti positivi intervenuti nei 
rapporti intemazionali, gli ac­
cordi di riduzione degli arma­
menti nucleari hanno di mol­

to attenuato la paura dell'olo­
causto nucleare ma non ne 
hanno eliminato il pericolo, 
implicito nella potenza distrut­
trice delle armi accumulate 
sul pianeta, Sono finite guerre 
assurde e crudeli ma ombre 
minacciose si « ,'densano sul 
Mediterraneo. Immagini di 
morte continuano ad arrivarci 
dalla Palestina nonostante le 
novità straordinarie delle ulti­
me, settimane. 

E mutata, con la crescita di 
una nuova soggettività femmi­
nile, la condizione delle don­
ne. Tuttavia esse, che sono 
circa la metà della popolazio­
ne mondiale, svolgono i 273 
delle ore lavorate, percepisco­
no 1/10 del reddito, possiedo­
no 1/100 della proprietà patri­
moniale. 

La contraddizione capitale-

lavoro è ben lontana dall'es­
sere esaurita. Gli episodi della 
Piai e dell'Alfa Romeo ce lo 
confermano in modo eviden­
te. Le condizioni aspre di la­
voro (spesso precario, sotto­
pagato) di migliaia di giovani, 
in maggioranza ragazze, nelle 
piccole e medie imprese che 
si sono sviluppate «diffusa­
mente* al Nord, ce lo esplici­
tano. Il caso del peschereccio 
Valentina con quei 40 uomini 
e donne ammassati In una 
cella frigorifera ha ri-svelato 
un nuovo" traffico clandestino 
di .merce* umana in cerca di 
lavoro. Queste sono alcune ri­
flessioni per segnalare le con­
traddizioni vecchie e nuove 
che ci sovrastano e che costi­
tuiscono autentiche sfide per 
la politica, la scienza, la cultu­
ra. Il mondo deve e può dav-
ver cambiare altrimenti mori­
rà. Su questa possibilità, can­

ea di futuro, si gioca a mio pa­
rere la ragione d'essere del 
Pei. 

C'è bisogno di lanciare più 
segnali coerenti con le affer­
mazioni nuove che abbiamo 
scritto per cominciare a co­
struire e rendere visibili i cam­
biamenti possibili. Due esem­
pi. L'obiettivo del superamen­
to della divisione sessuale del 
lavoro ha il suo perno essen­
ziale nelle strategie e politiche 
del tempo, compresa la ridu­
zione dell'orario di lavoro; sa­
rebbe dì grande rilievo lancia­
re una proposta concreta. La 
proposta di dimezzare il pe­
riodo del servìzio di leva ha 
trovato ampi consensi. Ma la 
riflessione e la ricerca sul ruo­
lo dell'esercito deve ancorarsi 
al «principio della nonviolen-
za.„* (prima parte punto 3 
doc.) e affrontare insieme il 
tema delle armi (produzione-
traffico), delle nuove conce­
zioni della difesa, della prote­
zione ambientale e civile, del­
la sicurezza, in un mondo uni­
co ed interdipendente. 

Dunque, il mondo può dav­
vero cambiare. Questa «uto­
pia» ha bisogno che crescano 
progetti, forze e movimenti 
che la costruiscano giorno per 
giorno. 

| a j L'accordo pieno col ragionamento che 
proponiamo alla discussione congressuale, 
quale traduzione riceve nella provincia di Tra­
pani, che oggi non solo noi ma anche molti 
opinionisti descrivono come ad altissima den­
sità maliosa? Certo, non lutto è mafia, e va fatta 
anche una distinzione chiara tra malgoverno, 
corruzione, clientelismo e mafia, Però, e qui 
sta 11 punto che deve essere Intercettato dalla 
politica, e dalla prassi, dall'alternativa, il fun­
zionamento del meccanismo ruota essenzial-

Il «nuovo corso» come 
movimento antimafia 

~ " NINO MARINO (Trapani) 

grossa raffineria ^S'eroma d'Europa; . 
dunque l'apparato produttivo di una delle mer­
ci più vendute e a più intenso valore aggiunto 
del mondo; qui v'è fa Ruhr dell'eroina. 

E, procedendo dal concreto all'astratto, si 
può ritenere che questo territorio sia controlla­
to non solo dal punto di vista «militare» ma an­
che da quello politico-sociale? Dunque verifi­
chiamo la fondatezza di quest'astrazione: due 
sindaci" e tre consiglieri uccisi, un segretario 
politico, un componente Usi. Ed ancora: due 
magistrati, un terzo fatto segno di una strage; 
in ultimo Mauro Rostagno, La violenza mafiosa 
entra nella politica: o perché diviene strumen­
to di lotta, quanto meno perché la mafia ha bi* 
sogno di governi deboli. Ed ancora, è un caso 
che la loggia «Iside due», con burocrati, faccen­
dieri, politici e mafiosi, in rapporti con Gelli, ri­
ceva Impulso dopo Castiglion Rbocchi? Si può 
pensare che qui $1 sia trovato un propizievole 
ridotto in attesa di tempi migliori? E allora non 

ne consegue che parte essenziale della genesi 
e della morfologia di gruppi dominanti si rin­
traccia sul terreno degli interessi politico-ma­
fiosi? 

Ragionando su questo schema e incontran­
do nel sistema di potere contiguità, conniven­
ze, sottovalutazioni, opportunismi, la Federa* 
zione di Trapani ha scelto l'autonomia e l'op­
posizione per l'alternativa con un netto ele­
mento di discontinuità. Non ci può essere solo 
questo, ma anche la costruzione di uno schie­
ramento che organizzando scelte ed interessi 
modifichi 1 rapporti di forza, nonché gli orien­
tamenti degli altri partiti. Abbiamo, per esem­
pio, detto no alla proposta di entrare in giunte 
a Trapani con la De, a Marsala con il Psi poi­
ché I contesti politici (ed umani) nonché 1 
rapporti di forza avrebbero stretto il Pei in una 
funzione di sostanziale copertura. Credo che al 

Pei dì Trapani oggi viene riconosciuto il titolo 
politico e morale per fare avanzare il rinnova­
mento, in quanto forza di iniziativa non omolo­
gabile cui spetta di intestarsi una battaglia per 
la democrazia e la libertà. 

L'emozione e l'indignazione popolari susci­
tate dall'omicidio di Rostagno hanno cono­
sciuto due interlocutori; la Chiesa cattolica e la 
federazione del Pei. Certo, la discussione su 
queste analisi e scelte non è stata facile, però è 
passata e comunque sarà materia congressua­
le, a meno di un'adesione al documento acriti­
ca ed infeconda di pratiche e risultati, Si è trat­
tato di portare a visibili conseguenze un ragio­
namento: l'Isolamento del partito si misura più 
che dalla distanza che prende dall'assetto poli­
tico esistente e che vuole modificare, da quella 
che lo separa dalla società. Nella quale Invece 
il sistema si sgretola (e del resto per questo si 

era chiesta la nostra cooptazione), e dinnanzi 
al fallimento di interi gruppi di governo interes­
si sani e bisogni civili non si sentono rappre­
sentati, Possono esserio dal Pei, La proposta, lo 
sappiamo, non può essere solo «politica-politi­
ca». V'è un'alternativa da costruire anche sul 
terreno dell'economia. Quaranta, trenta e ven-
t'anni fa ì comunisti divennero dirigenti e punti 
di riferimento lottando per la terra e per la sua 
trasformazione. Qui nella provincia di Trapani. 
E furono decine di migliaia gli ettari che diven­
nero democratica propnetà contadina, si dife­
se il vino costruendo le cantine, si organizzaro­
no edili, tecnici e nuovi imprenditori con le 
cooperative di produzione e lavoro. Oggi sono 
un importante comparto dell'economia trapa­
nese e siciliana. Ma Trapani significa Enee, Se-
gesta, Zingaro, Mothya, Selinunte, Egadi e Pan-
tellena. Quanto lavoro, nuovo moderno e colto 
(e perciò alternativo alla mafia), possono dare 
il turismo e i beni culturali? V'è un'alternativa 
che chiede l'impegno di comunisti perché or­
ganizzino in strutture il nuovo lavoro, protago­
nista di una battaglia per il governo, cosi come 
si fece quaranta, trenta e vent'anni fa' Se qui 
v'è l'intemazionale della droga è possibile or­
ganizzare in strutture centinaia di psicologi. 
medici, terapeuti, infermieri, assistenti sociali, 
sociologi per costruire l'economia dell'intema­
zionale del recupero dalla droga? 

Qui, in queste cose, mi pare di cogliere un 
punto importante della traduzione in trapane­
se ed in siciliano dell'alternativa e del nuovo 
Pei. 

Proposte per un Pei 
che feccia opinione 

B La concezione de) Pei 
come .partito di massa e di 
opinione, costituisce una no­
vità rilevante. Nel precedente 
Congresso, infatti, si affermò 
che «un partito di opinione, e 
cioè privo di una propria au­
tonoma capacità di rapporto 
di massa, e più gravemente 
esposto ai rischi della subal­
ternità e della emarginazio­
ne*. Molti partiti di opinione 
stanno, infatti, sempre più 
perdendo un rapporto con 
iscritti ed elettori e sempre 
più configurandosi come par­
titi di éliles, come comitati 
elettorali sottoposti alla in­
fluenza di lobbies e gruppi di 
interesse, diretti talvolta in 
modi personalisti, quasi cesa-
risti. Non tutti però. Alcuni 
hanno saputo invece propor­
re nuovi metodi di far politica 
(utilizzo di sistemi e tecniche 
comunicative; snellimento 
del lavoro; duttilità di rapporti 
con movimenti di massa e di 
opinione; ecc.), 

È quindi giusta la ricerca di 
una .forma partito, che rin­
novi la concezione del partito 
come organizzazione polìtica 
che affonda le sue radici tra 
larghe masse di cittadini per 
promuovere la partecipazio­
ne e contestualmente innesti 
su di esso alcuni tratti di un 
partito che sappia fare non 
spettacolo, ma opinione poli­
tica in questa società della 
comunicazione. 

La crisi del Pei è grave e 
per uscirne occorre mettere 
in campo, come stiamo fa­
cendo, idee nuove e convin­
centi. Ma per questo occorre, 
da un lato, far leva sulla ca­
pacita creativa e la intelligen­
za politica degli iscrìtti e dei 
dirigenti, di aree di simpatiz­
zanti e di opinione pubblica 
comunista e, dall'altro, dota­
re il .partito di massa e di 
opinione, di nuove regole; i 
suoi membri di nuovi diritti e 
garanzie; l'organizzazione di 
una tavola diversa di respon­
sabilità e doveri. Anche con 
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una vera e propna nscnttura 
dello Statuto, Sono convinto, 
infatti, che esista un nesso 
forte tra affermazione deb 
gruppi dirìgenti e affermazio­
ne del «nuovo corso*. 

Abbiamo grandi potenziali 
politici sottoutilizzati come i 
comunisti delle organizzazio­
ni e dei movimenti di massa, 
oltre ai militanti nelle struttu­
re del partito. Esiste però un 
problema specifico di valoriz­
zazione politica dei gruppi 
parlamentari e consiliari (i 
loro membri sono più di 
17mlla!) e di fasce di nostro 
elettorato. CU eletti nelle liste 
del Pei devono diventare uno 
dei fondamenti del partito di 
massa e di opinione, del veri 
opinion leaders, proprio per­
ché essi sono - per la loro 
duplice funzione di rappre­
sentanti del partito e rappre­
sentanti popolari - un trai! 
d'union tra l'organizzazione 
politica di massa, le Istituzio­
ni e l'opinione pubblica. Oc­
corre, a questo fine, afferma­
re pienamente una concezio­
ne nuova dell'autonomia dei 
gruppi consiliari e, In questo 
ambito, una concezione pia 
matura dell'eletto comunista 
regolando diversamente sia i 
criteri e le modalità di candi­
datura e di designazione con 
vere e proprie elezioni prima­
rie, sia la partecipazione e la 
presenza degli eletti negli or­
ganismi dirigenti del partito 
(riservando, per esempio, 
agli stessi delle quote?). 

Per l'elettorato comunista 
dobbiamo pensare come 
rendete continuativi, almeno 
con una parte di esso, i rap­
porti avviati con questo con­
gresso. Si potrebbe pensare o 
ad una trasformazione delle 
Assemblee congressuali degli 
«stemi, in -Consulte perma­
nenti dell'opinione pubblica 
comunista. concordando 
modi e ambiti di partecipa­
zione e decisione alle scelte; 
oppure alla costituzione di 

•Consigli degli Iscritti e degli 
elettori comunisti, compatti 
dagli organismi dirigenti del 
Pel, da rappresentanze di 
iscritti (e no) impegnati nei 
movimenti e nelle organizza­
zioni di massa, dagli indipen­
denti eletti nelle liste del Pel e 
della S.I., dal delegati con­
gressuali degli «sterni., da 
rappresentanti di aree cultu­
rali, settori, attività. Ma già in 
questa prima fase del dibatti­
lo congressuale dobbiamo 
essere partito che sa lare opi­
nione, che sa costruir* Va gli 
Iscritti e gli elettori l'opinione 
che II «nuovo corso, e davve­
ro un fatto politico nuora. Il 
dibattito e l'attenzione oggi 
sono inadeguati alle noviu, 
Non solo per una operazione 
di «agenda setling., di una 
sottovalutazione operala da­
gli apparati informativi e cul­
turali del paese, ma anche 
per una Incapacità nostra ili 
essere, appunto, partito di 
opinione. , 

Il nostro partilo e l'opinio­
ne pubblica comuniste non 
hanno vissuto fuori da queste 
società della comunicazione 
dei simboli e delle Immagini. 
Anzi, prima di altri hanno po­
liticamente vissuto di messag­
gi rapidi e efficaci, di perso­
nalità simbolo, di immagini 
come sintesi, esemplificazio­
ni comunicative chiare di 
idee politiche forti. A questo 
line a me sembrerebbe utile, 
pertanto, accompagnare la 
nostra ricerca e la nostra pro­
posta politica con l'uso della 
definizione di .nuora partito 
comunista*, cosi tome costi­
tuirebbe una operazione non 
propagandistica, ma politico-
culturale, suscitatrice di di­
scussione e di attenzione, 
proporre di arricchire II no­
stro simbolo con una rappre­
sentazione capace di comu­
nicare la nostra nuova e più 
ricca cultura poltica (Nord-
Sud, Ambiente, Non violenza, 
Differenza sessuale), 

Ancora incompleta 
la coerenza europeista 

BRUNO MARMA (Milane) 

• i II documento congres­
suale contiene impegnative 
affermazioni, volte a caratte­
rizzare la nostra scelta euro­
peista. E su questa scelta, an­
cora recentemente, Achille 
Occhetto ha auspicato un di­
battito «aperto e spregiudica­
to». Credo che questa sottoli­
neatura sia del tutto giustifica­
ta dal grado ancora non ade­
guato della nostra cultura po­
litica, e ancor più del nostro 
programma, rispetto ad una 
autentica strategia europeista. 

Sul piano culturale 1 perìco­
li maggiori non mi sembra 
che vengano da una chiusura 
di tipo «nazionalistico». Niente 
a che vedere, insomma, per 
fare un esempio, con atteggia­
menti propri del Pc francese. 
Piuttosto sento il peso di una 
concezione «internazionalista» 
ancora dentro alla tradizione 
della Terza intemazionale. 
Quella, per intenderci, della 
«scelta di campo*. È vero che 
fu Berlinguer ad innovare, e 
molto, su questo terreno. Ba­
sti, tra le molte che si potreb­
bero ricordare, la sua afferma­
zione sull'Europa «né antise­
t t i c a né antiamencana*. Ed 
è altrettanto vero che già al 
170e Congresso abbiamo so­
lennemente dichiarato di con­
siderarci «parte integrante del­
la sinistra europea». Lo stesso 
Occhetto ha svolto interessan­
ti ragionamenti su questa pro­
spettiva. 

Ma c'è qualcosa d'altro. 
Quando si parla di Europa 
non sempre si individua chia­
ramente e nettamente l'ambi­
to istituzionale entro il quale si 
sviluppano concrete politiche, 
quale che ne sia il segno, che 
condizionano in modo decisi­
vo le politiche nazionali. In­
tendo riferirmi al grado di «in­
tegrazione comunitaria» tra i 
12 paesi che fanno parte della 
Cee. Il Parlamento europeo 
che sarà rieletto nel giugno 
dell'89 riguarda questa Euro­
pa. Ora, sui piano teonco, ac­

cettare questa realtà significa 
accettare una «dimensione so-
vranazlonale» che non com­
porta solo il rifiuto di una con­
cezione nazionalista, ma pre­
figura, oltre ogni logica di 
schieramento e dì campo, 
nuovi e superiori livelli di go­
verno e di espressione della 
rappresentanza democratica 
(sia sul piano politico-parla­
mentare che sociale). Nella 
prospettiva storica, questo si­
gnifica pensare anche ad una 
ipotesi di «governo mondiale». 
Fare questa scelta, farla sino 
in fondo, non significa certa­
mente legarsi le mani nel no­
stro paese. AI contri-io C't-
un campo vasto dì c^.itesta-
zione da muovere alle attuali 
forze di governo che, a fronte 
di un conclamato europeismo 
di facciata, tengono le nostre 
strutture amministrative e so­
ciali, e un'intera parte del 
paese (il Mezzogiorno), ben 
lontane dall'Europa, 

Pare una scelta «europeista* 
significa, invece, cogliere tutte 
le potenzialità di un un pro­
cesso, quello sovranaztonale, 
che offre nuove e migliori op­
portunità per affrontare que­
stioni di fondo quali quelle del 
lavoro, della democrazia eco­
nomìa, dell'ambiente, di una 
nuova divisione intemaziona­
le del lavoro che consenta un 
riequilibrio reale tra Nord e 
Sud del mondo. Fare questa 
scelta significa, infine, puntare 
su un soggetto politico che, 
potenziate le sue espressioni 
democratiche (il Parlamento 
innanzitutto), possa parteci­
pare più attivamente al pro­
cesso di distensione intema­
zionale, avviato da Urss e Usa, 
contribuendo a rendere la 
redìtà mondiale sempre più 
multipolare. 

Non credo che, a tutt'oggi, 
siano chiaramente stabilite 
tutte le coerenze inteme, già 
nel documento, ancor più nel­
la nostra pratica politica quoti­
diana, alla scelta europeista. 
Questo ntardo, però, può es­

sere rapidamente colmalo fa­
cendo innanzitutto riferimento 
atte molteplici esperienze 
compiute dal partito nell'am­
bito europeo (esperien« Isti­
tuzionali e dai fecondi rappor­
ti con le altre forte della sini­
stra europea). Ct sono due oc­
casioni che possono alutarci 
In questo sforzo. L'uni, più 
immediata, riguarda la cam­
pagna elettorale europea. 
L'altra, aminola al punto da 
essere trasfigurata nei suoi si­
gnificati effettivi, è la scadenza 
del '92 per il completamento 
del Mercato unico europeo, 

Per quanto riguarda te ele­
zioni credo ohe dovremmo 
utilizzare JI Congresso come la 
sede più autorevole e qualifi­
cata per adottare il nostro pro­
gramma. A proposito del '92, 
mi limito a sottolineare II ca­
rattere trascesale delle Impli­
cazioni che esso comporta. È 
vero che questa acadenza 
sembra attrarre di più l'Interes­
se di banchieri, finanzieri e 
grandi gruppi industriali, Ma è 
altrettanto vero che si offre un 
campo nuovo d'azione per 
forze, come il Pei, che voglia­
no contribuire a guidare I pro­
cessi dì trasformazione della 
realtà economica e sociale, 
Ebbene, sarebbe sbagliato sot­
tovalutare il fatto che accele­
razione del mercato unico 
contribuirà a modificare gli 
statuti della società europea, 
anche nel rapporto con quei 
paesi europei che non fanno 
parte della Cee, ad ovest co­
me ad est L'abolizione delle 
frontiere fisiche, la libera cir* 
colazione di uomini e beni ci 
faranno sentire di più nella 
nostra -comune casa euro­
pea». £ un sentimento questo 
che, come vedo nella mia 
esperienza dì lavoro, è molto 
forte e vivo nelle nuove gene­
razioni. Legarsi, In modo origi­
nale, autonomo e consapevo­
le, a questa prospettiva pud 
contribuire a dare un tratto 
duratura all'identità dei «nuo­
vo Pei». 
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